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Adorazione Eucaristica XXXII Domenica A 
 

 
«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 
credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 
 
«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 
il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 
tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui 
Egli stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore 
Immacolato di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, 
autunno 1916). 
 
Siamo qui, dinanzi a Te, o Spirito Santo. Sentiamo il peso delle nostre debolezze, ma 
siamo tutti riuniti nel tuo nome: vieni a noi, assistici, scendi nei nostri cuori, 
insegnaci tu ciò che dobbiamo fare, mostraci tu il cammino da seguire, compi tu 
stesso quanto da noi richiedi. Sii tu solo a suggerire e guidare le nostre decisioni, 
perché tu solo, con Dio Padre e con il Figlio suo, hai un nome santo e glorioso. Non 
permettere che sia lesa da noi la giustizia, tu che ami l’ordine e la pace, non ci faccia 
sviare l’ignoranza, non ci renda parziali l’umana simpatia, non ci influenzino cariche 
o persone. Tienici stretti a Te, col dono della tua grazia, perché siamo una cosa sola 
in Te, e in nulla ci discostiamo dalla verità. Fa’ che riuniti nel tuo santo nome, 
sappiamo contemperare bontà e fermezza insieme così da far tutto in armonia con te, 
nell’attesa che, per il fedele compimento del dovere, ci sian dati in futuro i premi 
eterni. Amen (Attribuita a s. Isidoro di Siviglia, sec. VII). 

 

Dio onnipotente e misericordioso, allontana ogni ostacolo nel nostro cammino verso 
di te, perché, nella serenità del corpo e dello spirito, possiamo dedicarci liberamente 
al tuo servizio. 

 

O Dio, voce che ridesta il cuore, nella lunga attesa dell'incontro con Cristo tuo Figlio 
fa' che non venga a mancare l'olio delle nostre lampade, perché, quando egli verrà, 
siamo pronti a corrergli incontro per entrare con lui alla festa nuziale. 
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Canto al Vangelo (Mt 24,42-44) 

Vegliate e tenetevi pronti, perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio 
dell’uomo. 

 

Vangelo Mt 25,1-13 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli sarà 
simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. 
Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non 
presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio 
in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A 
mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle 
vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: 
“Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge 
risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai 
venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo 
sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. 
Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, 
aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, 
perché non sapete né il giorno né l’ora». 

 
Pausa di silenzio canto 

 

1L. «Le Letture bibliche dell’odierna liturgia domenicale ci invitano a prolungare la 
riflessione sulla vita eterna, iniziata in occasione della Commemorazione di tutti i 
fedeli defunti. Su questo punto è netta la differenza tra chi crede e chi non crede, o, si 
potrebbe ugualmente dire, tra chi spera e chi non spera. Scrive infatti san Paolo ai 
Tessalonicesi: «Non vogliamo lasciarvi nell’ignoranza a proposito di quelli che sono 
morti, perché non siate tristi come gli altri che non hanno speranza» (1 Ts 4,13). La 
fede nella morte e risurrezione di Gesù Cristo segna, anche in questo campo, uno 
spartiacque decisivo. Sempre san Paolo ricorda ai cristiani di Efeso che, prima di 
accogliere la Buona Notizia, erano «senza speranza e senza Dio nel mondo» (Ef 
2,12). Infatti, la religione dei greci, i culti e i miti pagani, non erano in grado di 
gettare luce sul mistero della morte, tanto che un’antica iscrizione diceva: «In nihil ab 

nihilo quam cito recidimus», che significa: «Nel nulla dal nulla quanto presto 
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ricadiamo». Se togliamo Dio, se togliamo Cristo, il mondo ripiomba nel vuoto e nel 
buio. E questo trova riscontro anche nelle espressioni del nichilismo contemporaneo, 
un nichilismo spesso inconsapevole che contagia purtroppo tanti giovani. Il Vangelo 
di oggi è una celebre parabola, che parla di dieci ragazze invitate ad una festa di 
nozze, simbolo del Regno dei cieli, della vita eterna (Mt 25,1-13). È un’immagine 
felice, con cui però Gesù insegna una verità che ci mette in discussione; infatti, di 
quelle dieci ragazze: cinque entrano alla festa, perché, all’arrivo dello sposo, hanno 
l’olio per accendere le loro lampade; mentre le altre cinque rimangono fuori, perché, 
stolte, non hanno portato l’olio. Che cosa rappresenta questo «olio», indispensabile 
per essere ammessi al banchetto nuziale? Sant’Agostino (cfr Discorsi 93, 4) e altri 
antichi autori vi leggono un simbolo dell’amore, che non si può comprare, ma si 
riceve come dono, si conserva nell’intimo e si pratica nelle opere. Vera sapienza è 
approfittare della vita mortale per compiere opere di misericordia, perché, dopo la 
morte, ciò non sarà più possibile. Quando saremo risvegliati per l’ultimo giudizio, 
questo avverrà sulla base dell’amore praticato nella vita terrena (cfr Mt 25,31-46). E 
questo amore è dono di Cristo, effuso in noi dallo Spirito Santo. Chi crede in Dio-
Amore porta in sé una speranza invincibile, come una lampada con cui attraversare la 
notte oltre la morte, e giungere alla grande festa della vita. A Maria, Sedes 

Sapientiae, chiediamo di insegnarci la vera sapienza, quella che si è fatta carne in 
Gesù. Lui è la Via che conduce da questa vita a Dio, all’Eterno. Lui ci ha fatto 
conoscere il volto del Padre, e così ci ha donato una speranza piena d’amore. Per 
questo, alla Madre del Signore la Chiesa si rivolge con queste parole: "Vita, dulcedo, 

et spes nostra". Impariamo da lei a vivere e morire nella speranza che non delude» 

(BENEDETTO XVI, Angelus 6-11-2011). 

 
Pausa di silenzio canto 

 

2L. «In questa domenica, il Vangelo (cfr Mt 25,1-13) ci indica la condizione per 
entrare nel Regno dei cieli, e lo fa con la parabola delle dieci vergini: si tratta di 
quelle damigelle che erano incaricate di accogliere e accompagnare lo sposo alla 
cerimonia delle nozze, e poiché a quel tempo era usanza celebrarle di notte, le 
damigelle erano dotate di lampade. La parabola dice che cinque di queste vergini 
sono sagge e cinque stolte: infatti le sagge hanno portato con sé l’olio per le lampade, 
mentre le stolte non l’hanno portato. Lo sposo tarda ad arrivare e tutte si 
addormentano. A mezzanotte viene annunciato l’arrivo dello sposo; allora le vergini 
stolte si accorgono di non avere l’olio per le lampade, e lo chiedono a quelle sagge. 
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Ma queste rispondono che non possono darlo, perché non basterebbe per tutte. 
Mentre dunque le stolte vanno in cerca dell’olio, arriva lo sposo; le vergini sagge 
entrano con lui nella sala del banchetto e la porta viene chiusa. Le cinque stolte 
ritornano troppo tardi, bussano alla porta, ma la risposta è: «Non vi conosco» (v. 12), 
e rimangono fuori. Che cosa vuole insegnarci Gesù con questa parabola? Ci ricorda 
che dobbiamo tenerci pronti all’incontro con Lui. Molte volte, nel Vangelo, Gesù 
esorta a vegliare, e lo fa anche alla fine di questo racconto. Dice così: «Vegliate 
dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora» (v. 13). Ma con questa parabola ci 
dice che vegliare non significa soltanto non dormire, ma essere preparati; infatti tutte 
le vergini dormono prima che arrivi lo sposo, ma al risveglio alcune sono pronte e 
altre no. Qui sta dunque il significato dell’essere saggi e prudenti: si tratta di non 
aspettare l’ultimo momento della nostra vita per collaborare con la grazia di Dio, ma 
di farlo già da adesso. Sarebbe bello pensare un po’: un giorno sarà l’ultimo. Se fosse 
oggi, come sono preparato, preparata? Ma devo fare questo e questo … Prepararsi 
come fosse l’ultimo giorno: questo fa bene. 

La lampada è il simbolo della fede che illumina la nostra vita, mentre l’olio è il 
simbolo della carità che alimenta, rende feconda e credibile la luce della fede. La 
condizione per essere pronti all’incontro con il Signore non è soltanto la fede, ma una 
vita cristiana ricca di amore e di carità per il prossimo. Se ci lasciamo guidare da ciò 
che ci appare più comodo, dalla ricerca dei nostri interessi, la nostra vita diventa 
sterile, incapace di dare vita agli altri, e non accumuliamo nessuna scorta di olio per 
la lampada della nostra fede; e questa – la fede – si spegnerà al momento della venuta 
del Signore, o ancora prima. Se invece siamo vigilanti e cerchiamo di compiere il 
bene, con gesti di amore, di condivisione, di servizio al prossimo in difficoltà, 
possiamo restare tranquilli mentre attendiamo la venuta dello sposo: il Signore potrà 
venire in qualunque momento, e anche il sonno della morte non ci spaventa, perché 
abbiamo la riserva di olio, accumulata con le opere buone di ogni giorno. La fede 
ispira la carità e la carità custodisce la fede. La Vergine Maria ci aiuti a rendere la 
nostra fede sempre più operante per mezzo della carità; perché la nostra lampada 
possa risplendere già qui, nel cammino terreno, e poi per sempre, alla festa di nozze 
in paradiso» (FRANCESCO, Angelus 12-11-2017). 

 
Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 
È sorprendente quanto il mio spirito si sviluppò nella sofferenza (MA 85). 
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Presi la risoluzione di non allontanare mai l’anima mia dallo sguardo di Gesù (MA 
73). 

Il Signore proporziona le prove alle forze che ci dà (MA 72). 

Il buon Dio dà in cielo ai suoi eletti tanta gloria quanta possono riceverne (MA 66). 

Capivo che soltanto in cielo la gioia sarebbe stata senza nubi (MA 50). 

Pochi sono disposti a tenere compagnia a Gesù che soffre nell’orto dell’agonia (LT 
165). 

I piccoli avvenimenti della nostra vita sono diretti da Dio (LT 201). 

Ho trovato felicità e gioia sulla terra, ma soltanto nella sofferenza (UC 31-7-1897). 

 


